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PROFILI SOCIOLOGICI E IMMAGINI DELLA GLOBALIZZAZIONE


Già dalla prima metà degli anni Novanta, il concetto di globalizzazione si è repentinamente imposto nell’ambito della letteratura economica, sociologica e politologica, trasferendosi rapidamente anche alla vulgata mediatica e al senso comune. Ci troviamo di fronte ad un’ampia, sconfinata produzione scientifica, per lo più caratterizzata in senso macroeconomico e macrosociologico, relativo cioè alle trasformazioni dei sistemi economici, sociali e politici mondiali; o, tutt’al più, ancorata alla dimensione mesosociologica, con riferimento cioè agli impatti di queste più ampie trasformazioni sui contesti regionali o locali. Basti pensare, a quest’ultimo proposito, alle varie espressioni, come “città globale”
 o, ancora, “glocalismo” (termine inflazionato, quest’ultimo, nella letteratura anglosassone degli ultimi anni). 


Il contributo che ci accingiamo ad esporre ha bensì per oggetto una realtà regionale, cioè quella lombarda. Tuttavia, ai due livelli macro e mesosociologico, si propone di affiancarne un terzo, di tipo microsociologico, prendendo in esame il punto di vista di oltre centocinquanta soggetti che, per ragioni legate alle rispettive professioni (e, più in generale, ai rispettivi percorsi biografici), vivono ed esperiscono contesti e spazi esistenziali variamente interessati dai processi di globalizzazione. Non siamo certamente i primi ad analizzare tali processi a partire dal loro impatto sulle esperienze individuali, cioè sui rapporti e sugli ambienti di vita quotidiani. E’ sufficiente, a questo proposito, menzionare le ricerche svolte da Martin Albrow e dai suoi collaboratori nelle diverse zone di Londra o in altre città britanniche
. 


Quello che, però, ci preme sottolineare in aggiunta, è il ruolo di “attori globali” delle persone da noi intervistate, ovvero il loro contributo nel disegnare e costruire, muovendosi al loro interno, le varie reti “locali” e “globali”, anche a partire dalle percezioni e dalla consapevolezza della realtà attuale nel suo complesso.


Le caratteristiche dei nostri intervistati si trovano qui di seguito sintetizzate, nelle apposite tabelle. La composizione professionale, generazionale nonché territoriale risulta essere piuttosto variegata. In particolare, è la prima ad incidere, in conformità con le nostre ipotesi, sui vissuti e sui “frame” cognitivi che i soggetti sviluppano nell’interpretare la realtà globale nel suo complesso. E’, per esempio, evidente come la condizione professionale collochi alcuni degli intervistati (per esempio gli operatori finanziari) direttamente all’interno delle più dinamiche ed avanzate reti globali. Altri, come gli insegnanti, si trovano ad operare in contesti dove la ripercussione locale dei processi globali è più forte e maggiormente avvertita, nonché problematica: la presenza di studenti stranieri, con tutte le esigenze che comporta in termini di adattamento reciproco e d’integrazione, è in qualche misura sintomatica. 


Date queste premesse, ci è possibile passare all’esposizione dell’impianto complessivo della ricerca, che è stata condotta attraverso un’intervista qualitativa somministrata (a partire da due tracce
, piuttosto dettagliate entrambe ma gestite con una certa flessibilità nella concreta situazione d’intervista) a 159 soggetti, appositamente individuati per coprire il ventaglio di realtà e situazioni che c’interessava rappresentare. 

A - Economia (imprenditori, manager, industriali)
56

B - Cultura     (insegnanti, artisti, giornalisti)
49

C - Istituzioni  (amministrazione pubblica, sindacati, privato sociale, associazioni di categoria, infrastrutture)
54

Suddivisione del campione per genere di attività

25 – 35 anni
20

36 - 45 anni
46

46 - 60 anni
74

oltre 61 anni
19

Suddivisione del campione per fasce d’età


Le due tracce, che non vogliamo esporre qui per intero per ragioni di spazio, coinvolgono comunque le seguenti aree tematiche:

1. Lavoro, relazioni di lavoro, mobilità di carattere lavorativo

2. Relazioni e mobilità di carattere extra-lavorativo; disponibilità ad eventuali spostamenti

3. Utilizzo di mezzi e tecnologie di comunicazione e informazione

4. Identità e appartenenza

5. Riferimenti etico-valoriali

6. La globalizzazione: percezioni del mondo come un tutto.


La ricerca è stata condotta, tra il settembre del 1998 e il marzo del 1999, da un’équipe di collaboratori del Dipartimento di Sociologia dell’Università Cattolica coordinata dal prof. Vincenzo Cesareo. Il tutto è poi confluito in un rapporto di ricerca, alla cui stesura, oltre al sottoscritto, hanno contribuito Rita Bichi, Mauro Magatti, Enrico Tacchi, Italo Vaccarini, Massimiliano Monaci, Marco Caselli, Paolo Corvo, Eugenio Zucchetti, Rosangela Lodigiani, Angela Zocchi del Trecco ed Emanuela Longoni. 


8.1
La globalizzazione vissuta


Bene fa Zygmunt Baumann
 ad ipotizzare la comparsa, nell’era della globalizzazione, di nuovi criteri di stratificazione sociale basati sulla disponibilità di spazio e di tempo. Si tratta di un discorso apparentemente semplicistico, anche in virtù degli intenti ironici, ma nel complesso efficace. 


Da una parte, al vertice della scala sociale, ci sono quelli che “non hanno mai tempo”, come i businessmen da film americano, eternamente in corsa tra una sala riunioni, un centro congressi ed un aeroporto. Per questi, lo spazio non sembra costituire una barriera, rivelandosi per loro possibile disporre di tutti i benefici delle moderne tecnologie della comunicazione (posta elettronica, telefonini ecc.). I singoli luoghi, ai loro occhi, perdono ogni valore (potrebbe fungere da esempio, tra i nostri intervistati, un giovane industriale che, con una certa sufficienza, dichiara di non sapere nemmeno dove si trovi la propria città, ma soltanto, all’interno di quest’ultima, la sede della sua ditta, a partire dalla quale vengono controllate le varie attività diffuse per il mondo). Dall’altra, alla base della scala sociale, troviamo il manipolo dei disperati (barboni, clandestini, profughi e vagabondi) alla ricerca di un luogo dove porre le proprie radici. Ogni luogo li respinge, mentre il loro tempo è un eterno vuoto, un’eterna attesa impossibile da riempire. Tra questi due estremi, si colloca l’esistenza relativamente “localizzata” dell’individuo medio.


Dove si collocano i nostri intervistati, a cavallo tra questi prototipi? Come premesso, ci troviamo di fronte ad una grande varietà di esperienze della globalizzazione, più o meno radicate nel contesto locale. Ci sono figure professionali che vantano un’antica dimistichezza con gli scenari globali, come per un’intrinseca vocazione (è il caso degli operatori finanziari). In taluni casi (con particolare riferimento a soggetti legati al mondo dell’arte), ci troviamo di fronte ad attori globali che, addirittura, esprimono la sensazione di una relativa e progressiva involuzione, chiusura di certi confini (p.e. il mercato americano). Ci sono altre figure caratterizzate da un’analoga e speculare vocazione “locale”, che li predispone a vivere “in loco” le contraddizioni dei processi mondiali. Abbiamo già riportato l’esempio “tipico” degli insegnanti con alunni stranieri:

Le prime volte sono guardinghi, perché pensano che vogliamo strapparli alla loro religione, alla loro cultura (Insegnante, M, 40 anni).

Abbiamo ottanta bambini stranieri (…) è un problema molto grosso, perché sono bambini che vengono inseriti nelle classi come alieni e non sono neanche in grado di comunicare sui bisogni immediati (Insegnante, F, 46 anni).


Ma potremmo anche riportare quello dei rappresentanti di enti locali da noi intervistati (sindaci, presidenti di provincia), per i quali i rapporti con l’estero si esauriscono, prevalentemente, nella partecipazione a seminari e convegni internazionali e a reti di omologhe istituzioni a livello d’Unione europea. Anche nella loro esperienza di attori istituzionali, la globalizzazione è prima di tutto un fatto locale, ed essi non fanno fatica a riferire sulla maggiore o minor consistenza delle problematiche migratorie nelle rispettive circoscrizioni amministrative, nonché a riportare cosa hanno fatto in occasione (o cosa avrebbero dovuto fare nell’eventualità) della dismissione d’attività produttive:

Bisognerebbe capire i motivi che sono alla base di questa decisione (…) Magari sono problematiche di tipo urbanistico, che possono essere risolte, o problematiche specifiche delle aziende (…) che dicono: “o io ho modo di svilupparmi in questa maniera, oppure sono costretto a prendere e andare” (Presidente di provincia, M, 32 anni).


Come sappiamo fin dai tempi della Torre di Babele, la globalizzazione è anche, in buona parte, un problema di linguaggi. Si tratta di un problema che, nelle nostre interviste, ritorna con una certa insistenza, laddove però non ci si riferisce soltanto ai linguaggi intesi in senso stretto. In quest’ultimo caso, si constata per esempio l’imporsi dell’inglese a livello globale e taluni dirigenti non fanno mistero delle proprie carenze di natura linguistica. Ma il riferimento può anche essere rivolto a quei linguaggi, oramai globali e universali, costituiti dall’informatica e da Internet, con i quali alcuni intervistati, particolarmente all’interno delle amministrazioni pubbliche, denunciano la propria ed altrui scarsa dimistichezza:

Senza voler diminuire il valore delle persone, il personale, nella maggioranza, non è ancora allenato. Sono informatizzate solo alcune persone. Comunque, nel passato non c’è stata una politica sistematica di educazione a questo tipo di mezzi di elaborazione e trasmissione dei dati (Presidente di provincia, M, 56 anni).


C’è chi parla il linguaggio astratto e “globalizzato” degli operatori della finanza. In questo caso, abbiamo la sensazione di trovarci di fronte ai codici di una di quelle élite globalizzate e despazializzate di cui parlavamo all’inizio di questo paragrafo: la linea di demarcazione tra chi conosce e chi ignora tali codici non è costituita tanto dall’appartenenza ad una comunità territoriale, come nel caso delle lingue “nazionali”, quanto ad una rete professionale mondializzata:

La cosa che più mi impressiona è che c’è nel mio ambiente (…) una standardizzazione di temi e problemi, che penso si possa dire planetaria (…) Tutto questo comporta una grandissima facilità di comunicazione e comprensione (Operatore finanziario, M, 41 anni)


Altrettanto universali, ma meno esclusivi, sembrano essere i linguaggi dell’arte ai quali, malgrado l’universalità, non mancano comunque caratteri di concretezza e di radicamento nello spazio e nel tempo (tali linguaggi sembrano talora fungere, addirittura, da mediatori tra universalità e particolarità circoscritte su di un piano spaziale e temporale):

Nel contesto di questo linguaggio musicale, il jazz, parliamo una lingua, un esperanto, che è un esperanto non soltanto musicale, ma anche nel modo di essere, di fare (…) Il jazz nasce in America, ma già contaminato di cultura europea, quindi l’armonia europea e l’esperienza, la cultura africana messe insieme (Musicista, M, 60 anni).


Il linguaggio difende il mondo giornalistico nonché editoriale, evitandogli, almeno in parte, l’esposizione alla concorrenza internazionale. 
Essendo il giornale un prodotto in lingua, ha un ambito in cui la concorrenza estera si sente meno (Giornalista, M, 43 anni).

Anche perché la lingua italiana ha una diffusione esclusivamente all’interno dell’Italia (Editore, M, 59 anni).

I linguaggi sono il cruccio degli insegnanti, che svolgono un ruolo fondamentale nell’ambito dell’integrazione dei ragazzi immigrati (al cui interno, gli aspetti di natura più strettamente linguistica non esercitano che un ruolo simbolico).

Il problema della lingua, per esempio, certe volte è d’ostacolo alla comunicazione (…) proprio perché forse l’italiano è una lingua che ha bisogno di essere vissuta per capirne le sfumature profonde (Insegnante, F, 55 anni).

Abbiamo molti stranieri, e sono molto più motivati degli italiani (…) c’è la forte motivazione di trovarsi un inserimento qua, proprio in Italia, attraverso la conoscenza della lingua (Insegnante, F, 36 anni)


Accanto al problema dei linguaggi, si colloca quello delle radici, del radicamento territoriale ed esistenziale, dell’identità. Gli intervistati non fanno fatica a riconoscere il proprio ambito d’identificazione territoriale, che può definirsi come locale, nazionale, europeo o occidentale. Con riferimento a questi due ultimi casi (identificazione a livello europeo o occidentale), ci troviamo di fronte ad un sentimento d’appartenenza che si giustifica in virtù dell’adesione a determinati stili di vita. Chi si identifica come europeo tende, sovente, a differenziarsi dagli americani; chi si identifica come occidentale, si differenzia piuttosto (orfano del blocco comunista) dal Terzo mondo, dagli “orientali” e dai musulmani. 


E, tra le varie immagini di culture diverse che incontriamo nelle nostre interviste, è proprio quest’ultima, quella arabo-islamica, che sembra rivestire un ruolo più significativo. Si tratta di un “altro” formalmente accettato, ma nei cui confronti emergono notevoli diffidenze che trovano espressione nei frequenti “ma”, “però” e “purché” che spesso accompagnano le espressioni di accettazione (mi sento in dovere di accettare il loro modo di essere, che però non li porta ad accettare il mio; accetto il loro punto di vista, ma vorrei che anche loro accettassero il mio, ecc.).

Tuttavia, non sono né l’appartenenza territoriale né quella culturale i principali fattori cui i nostri intervistati ricorrono per puntellare la propria identità. E’, piuttosto, la professione. Quest’ultima è espressione di valori acquisitivi; è indicativa di quello che si è in quanto indicativa di quello che si fa:
Se io dovessi lavorare solo per i soldi, avrei già smesso da anni. (…) Però mi diverto tanto a fare il mio lavoro, sono talmente preso dal fare la mia attività –poi ho anche dei problemi-, che io vedo tutto in funzione di una realizzazione individuale (Industriale, M, 59 anni). 


Sono le intervistate femmine che, sovente, antepongono il genere alla professione (è il primo che definisce il modo in cui si vive quest’ultima, così come tutte le altre variabili sociografiche): 

Nessuna di queste cose mi connota tanto quanto il fatto di essere femmina, perché lavoro da femmina, sono bianca da femmina (Insegnante, F, 46 anni).


8.2
La globalizzazione pensata


Cos’è questa strana creatura che noi chiamiamo “globalizzazione”? Cosa implica nei suoi risvolti economici e culturali? Quali sono le sue promesse e le sue minacce? E chi può, tanto per concludere, governare la globalizzazione? Dalle nostre interviste ricaviamo il profilo di una globalizzazione ambivalente, gravida ad un tempo di promesse e di minacce.

Non manca, anzitutto chi, ridimensionando la portata dei fenomeni in questione, denuncia quella che vede come una moda intellettuale:

Globalizzazione vuol dire tutto e niente (Consulente finanziario, M, 35 anni).  

Della globalizzazione tutti ne parlano, ma pochi hanno ben presente di che cosa si sta parlando. Forse è stata molto mitizzata (Analista finanziario, F, 40 anni). 

o, addirittura, esprime la sensazione che non vi sia nulla di nuovo sotto il sole (per lo meno, non negli ultimi secoli).

Ma lei pensi al Rinascimento. Nel Rinascimento c’era una globalizzazione molto più alta della nostra. Venezia che andava sul Mar Nero con le galere, con i galeotti; Marco Polo che va in Cina, Dürer che va di qua, Leonardo che muore in Francia, Casanova che muore in Cecoslovacchia, la circolazione di uomini e d’idee in giro per l’Europa (Editore, M, 59 anni).


“Fata volentem ducunt, nolentem trahunt”, scriveva Oswald Spengler in conclusione del suo Tramonto dell’Occidente. E, così, un punto di vista abbastanza diffuso tra i nostri intervistati è quello di chi individua nella globalizzazione una sorta di destino, naturale conseguenza di una miscela di nuove tecnologie, mutati contesti geopolitici e moti eterni dell’animo umano (verso il conseguimento dell’utile, piuttosto che verso gli orizzonti della libertà). E’ un bene che nella nostra epoca cadano i confini, perché si aprono nuovi spazi e nuove opportunità. E’ la vita stessa a seguire un movimento globalizzante, secondo un’interpretazione evoluzionistica del processo in questione.

E’ un bene, ci vuole, è inevitabile, ci vuole; la vita anche biologicamente si muove per lo sviluppo, lo sviluppo vuole dire aggregare compagini sempre più vaste (Imprenditore, M, 57 anni).


Il processo viene, in qualche misura, interpretato come la caduta di confini artificiali che esistevano, malgrado la fondamentale unità del genere umano. La globalizzazione viene intesa come sinonimo di universalizzazione.

Più si va avanti e più si palesa la monocultura mondiale, la quale, per altro, si appoggia a quello che io credo essere un dato certo e, cioè, al fatto che l'uomo, al di là delle differenti culture e tradizioni, ha alla base un sistema identico: le stesse domande di fondo si somigliano (Giornalista, M, 49 anni).


Se la globalizzazione è, in primo luogo, un fenomeno di confini e barriere che si disgregano, non è difficile farsi una ragione della frequenza con cui la caduta del Muro di Berlino viene annoverata tra gli episodi più significativi dell’ultimo mezzo secolo. E, se la globalizzazione comporta anche problemi e svantaggi (dal momento che i confini che ci ostacolavano ci proteggevano anche), allora una percezione diffusa è sintetizzabile nell’espressione secondo cui “non c’è niente da fare”.

C’è niente da fare. Io sostengo questo: la globalizzazione vuol dire efficienza. Io vado in India non perché è bella l’India; io vado in India perché la mia penna torna in Italia e io la vendo a dieci lire meno. Questo è un vantaggio per il consumatore … è meno contento il povero tornitore (Industriale, M, 36 anni).

E’ chiaro, è chiaro: facendo un’impresa faccio un ragionamento, verifico tre conti e delocalizzo (Segretario associazione artigiani, M, 51 anni).


E, comunque, nel lungo periodo potenzialità e aspetti positivi dovrebbero prevalere (“malgrado tutto”).

La globalizzazione, teniamolo presente, ha anche degli aspetti reali di grande positività in termini di sviluppo, al di là di quelli monetari e valutari che tendono ad andare molto più avanti degli altri, determinando situazioni di instabilità che si riflettono all’indietro anche sugli aspetti reali (Presidente di provincia, M, 56 anni).


Emerge, d’altro canto, anche uno sguardo più critico, una sorta di coscienza infelice della globalizzazione, per lo meno nella sua versione “liberista”: la globalizzazione che genera incertezza, che esaspera le diseguaglianze e, nello stesso tempo, cancella le differenze e appiattisce le identità.

Credo che il liberismo economico tout court sia un’utopia, che servano alcune regole (…) non bisogna poi mettere i Paesi che vendono le materie prime nelle condizioni di non riuscire mai a svilupparsi, perché i paesi che comprano poi non danno il corrispettivo che devono dare (Giornalista, M, 63 anni).


La globalizzazione, allora, è da intendere come appiattimento e imposizione di un unico modello culturale, occidentale e consumistico, piuttosto che come universalizzazione.

No, ma adesso se uno va proprio a studiare bene l'idea di globalizzazione mi spaventa, prima di tutto non si può livellare tutto. Livellare tutto è assurdo, non è possibile (Artista, F, 58 anni).


E come non temere l’emergere di un’epoca in cui niente sarà più definitivo, come annunziava Nietsche per bocca di Zarathustra poco più di un secolo fa? L’età della globalizzazione è anche l’età del rischio, sostiene il sociologo Ulrich Beck
. L’incertezza che connota la nuova epoca si manifesta, nell’esperienza quotidiana, anzitutto nell’ambito del lavoro, della carriera e della sicurezza sociale. E’ finita l’era dello stato che “ti segue dalla culla alla tomba” e, come afferma Richard Sennett
, le ripercussioni di percorsi lavorativi ed esistenziali sempre più flessibili si manifestano con prepotenza nella psiche degli individui, nel bene e nel male.

Il rischio è l’angoscia che può creare la globalizzazione che rimette in discussione la tua sicurezza. Voglio dire, il ciclo classico studio lavoro e pensione non c’è più. La globalizzazione ha destrutturato questo. Tu devi essere talmente flessibile e talmente preparato e quindi rafforzato psicologicamente per reggere (Segretario associazione artigiani, M, 51 anni).


Il caos globale è, prima di tutto, caos finanziario. L’accelerazione e la simultaneità che caratterizzano l’economia finanziaria sembrano subordinare il tutto all’emotività, alle percezioni immediate, alla logica del breve periodo (con buona pace, sembrano dire alcuni intervistati, di chi considera l’economia come ambito per eccellenza della scelta razionale e ponderata).

Anche qui, il problema è la velocità dei tempi … Lo spostare immensi capitali da Tokyo a San Francisco, poi portarli da un’altra parte per parcheggiarli e farli tornare a Copenaghen, per investirli sulla Borsa di New York un quarto d'ora dopo (Giornalista, M, 48 anni). 

Se tu parli con un qualsiasi operatore della borsa, ti spiega che il lunedì è influenzato dalle emozioni e, se la domenica la partita di calcio è stata vincente e lo spirito è in euforia, la borsa sale (Gallerista, M, 54 anni).

Quello che è successo adesso nell’Estremo Oriente con le borse, si spostano i capitali e succedono queste cose qui (Presidente di consorzio, M, 50 anni).


Ci troviamo ad affrontare, infine, il problema dei rapporti tra politica ed economia, che notoriamente costituisce una tra le più dibattute controversie globali. Chi può governare i processi economici e sociali di un mondo dove sembrano accorciarsi le distanze e cadere i confini? Malgrado l’estrema varietà di posizioni, nelle nostre interviste non sembra trovare credito la tesi dell’obsolescenza delle strutture statali nell’epoca delle interdipendenze globali. Tuttavia, trova frequente riscontro la sensazione che ci si muova necessariamente nella direzione di uno stato più leggero e di un Welfare più razionalizzato e mirato; che lo stato continui a giocare un proprio ruolo, ma più di carattere adattivo che demiurgico. Deve interpretare e seguire, piuttosto che contrastare e dirigere, i nuovi processi.

I governi devono fare in modo che questa transizione avvenga in modo indolore, quindi formazione, quindi favorire nuovi investimenti in settori diversi (Industriale, M, 36 anni).

Questo, però, non vuole dire che non serve più lo stato. Le regole servono: regole adatte ai tempi; forse servono regole più trainanti e meno punitive (Consulente fiscale, M, 51 anni).


D’altra parte, vi è chi non sembra comunque convinto che un mutamento in questa direzione

sia un fatto positivo, perché poi il rischio è quello di limitare la dimensione della politica e di collocare il tutto all’interno della dimensione dell’economia (Presidente di provincia, M, 32 anni).


L’attività delle grandi istituzioni internazionali è più o meno conosciuta ed apprezzata. Vengono talora espressi dubbi e riserve circa un loro possibile ruolo di attori imparziali. Altre volte la loro azione è semplicemente riconosciuta come “importante”. D’altro canto l’Europa, più immediato ed imminente riferimento sovranazionale  per l’Italia, viene avvertita spesso come un’opportunità di svecchiamento e d’innovazione, ma talora anche come un rischio per una nazione troppo burocratizzata e poco competitiva.

Noi italiani avremo una di quelle botte, con l’unione europea, che ce la ricorderemo per tanti anni. Perché non siamo organizzati … Prima bastava svalutare di qualche cosa la lira, come abbiamo sempre fatto dal ’45 ad oggi … io sono profondamente convinto che siamo entrati per gli altri, non per noi (Segretario associazione spedizionieri, M, 56 anni).


L’idea di un governo mondiale è piuttosto evanescente. L’ipotesi meno ambiziosa di regolare i processi globali, a partire dai flussi finanziari, viene considerata ora alla stregua di una necessità:

Ecco, un organo che possa imporre queste regole, anche sul piano finanziario (…) se no, è la giungla, se no è il Far West (Presidente di consorzio, M, 50 anni),

ora di una chimera:

Per quanto concerne poi i flussi finanziari, anche se ci si mettono tutte le banche centrali del mondo non riescono a controllarli, perché i flussi che si muovono in un momento di crisi sono tali che se si mettono assieme anche tutte le banche centrali, non riescono a bloccare (Consulente fiscale, M, 51 anni).


Questo è il quadro d’insieme che noi ricaviamo dalle nostre interviste. Non dimentichiamo, d’altra parte, che queste ultime sono state condotte poco più di un anno fa; se i flussi finanziari sono rapidi, lo stesso si può dire dei flussi di notizie e, quindi, del turnover delle percezioni e delle rappresentazioni mentali. Nel frattempo, gli scenari dell’attualità globale sono stati interessati da tutto un insieme di eventi e di fenomeni
. E così, se è vero che ogni ricerca pone nuove ipotesi e nuove domande, non possiamo fare a meno di chiederci in che misura tali eventi e fenomeni abbiano modificato la geografia delle percezioni e delle preoccupazioni che abbiamo appena descritto, trovandoci così costretti a concludere il nostro lavoro con un interrogativo.

� 	Cfr. S. Sassen, The Global City, Princeton U. P., 1991; J. Eade (a cura di), Living the Global City, Routledge, 1997.





�	J. Eade (a cura di), cit..


� 	Destinate, rispettivamente, ai soggetti “istituzionali”, intervistati in quanto testimoni della vita dell’organizzazione rappresentata (categoria C), e ai soggetti “non istituzionali”, che ci interessavano semplicemente con riferimento al percorso professionale ed esistenziale individuale (categorie A e B).


�	 Z. Baumann, Dentro la globalizzazione, 1998, ed. cit. Laterza, Bari, 1999.


� 	U. Beck, Che cos’è la globalizzazione, 1996, ed. cit. N. I. S., Roma, 1998.





� 	R. Sennett, L’uomo flessibile, 1998, ed. cit. Feltrinelli, Milano, 1999.


� 	La guerra nel Kossovo, lo scacco dei negoziati di Seattle, l’affermarsi, a livello divulgativo e mediatico, di un termine come New Economy (con tutto quello di detto e di non detto cui esso allude), eccetera.
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